LO STEMMA DEL BISCIONE
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Il Biscione o Vipera (in milanese Bissa) è un simbolo araldico di origine sconosciuta. L’uomo fra le fauci si trova nello stemma dei Visconti dall'undicesimo secolo, ma non si sa se essi adottarono un simbolo già presente, richiamando nella figura nascente dalla vipera un simbolo antico di fertilità.
Il simbolo potrebbe richiamare il basilisco (dal greco βασιλίσκος, "piccolo re", in latino rēgulus), creatura mitologica, "re dei serpenti", anche a causa della cresta che avrebbe sulla testa.

Per Plinio il Vecchio, nonostante sia lungo meno di venti centimetri, sarebbe la creatura più mortale in assoluto, in grado di uccidere con il solo sguardo oltre che  con il suo fiato o il suo morso. 
Secondo le leggende medioevali, se un cavaliere cercava di colpirlo con la lancia, il veleno vi si infiltrava uccidendo cavallo e cavaliere. Viene chiamato "re" anche a causa della cresta che avrebbe sulla testa. 
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Secondo Beda il basilisco nascerebbe da un uovo sferico deposto da un gallo anziano e covato da un serpente o da un rospo per un periodo anche di nove anni. 
Per Alberto Magno queste credenze derivano da Ermete Trismegisto, il quale avrebbe sostenuto che le ceneri di basilisco servivano a trasformare l'argento in oro; quindi la sua figura era associata a interpretazioni alchemiche. 
La scuola salernitana del XII secolo collegava la nascita dei rettili alla putrefazione della materia causata dal calore estivo, per cui si credeva che essi fossero responsabili delle epidemie malariche. 
Le capacità letali del basilisco si completarono con la capacità di sputare fiamme, per cui divenne un vero e proprio drago di notevoli dimensioni.

Il basilisco, per assonanza nominale, dal 1448 convive con il pastorale vescovile nello stemma civico di Basilea, diventando simbolo della città svizzera. Qui nel 1474 fu decapitato e messo al rogo un gallo di undici anni per aver deposto un uovo e sul Lungoreno la “fontana del drago” (Basiliskenbrunnen) getta acqua dalla bocca di un basilisco.
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IL BISCIONE Visconteo è chiamato da Dante Alighieri "la vipera che il milanese accampa" ( Purgatorio, Canto VIII ), e la sua adozione è attribuita a Matteo Visconti, che voleva creare una gloriosa saga di famiglia, per cui cominciò a raccontare che lo zio Ottone, reduce dalla prima Crociata, aveva ucciso un saraceno che portava come stemma sullo scudo un serpente divorante un uomo.
Ma il Biscione richiama la tradizione longobarda di portare un amuleto a forma di serpente azzurro appeso al collo, tradizione che i Visconti avrebbero adottato per esprimere la loro potenza e le loro ambizioni, mentre l'uomo raffigurato tra le sue fauci rappresenterebbe i nemici.

Una leggenda in proposito racconta che una vipera si era attorcigliata attorno al capo di Desiderio, ultimo re dei Longobardi e presunto antenato dei Visconti, mentre stava dormendo sull’erba. Al suo risveglio il rettile scivolò via senza danno e il re, stimando l’avvenimento come un prodigio, accolse nel suo stemma la vipera. 
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Anche a Monaco di Baviera si trova effigiato su di un erker della vecchia Hofburg uno stemma con a destra il leone e i colori della baviera e a sinistra un biscione uguale a quello visconteo, ma in posizione speculare.

La cosa non suscita meraviglia, considerando il biscione di origine longobarda, dal momento che il Ducato locale risale  agli Agilolfingi, nobile famiglia bavarese di Ratisbona che governò tra il 550 ed il 788, il cui primo duca è Garibaldo I (555-591), padre di Teodolinda e marito di Valtrada, figlia del re longobardo Waco. Il termine "Agilolfingi" indica anche la dinastia che regnò, dopo il matrimonio di Teodolinda con Autari e poi Agilulfo, sui Longobardi e sull'Italia dal 616 al 712 con otto re.

Quindi il biscione milanese potrebbe risalire a quell’epoca.
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Si racconta anche che dopo la morte di sant’Ambrogio fosse comparso un drago che inutilmente i milanesi tentavano di uccidere,  finché un bel giorno si fece avanti un tale Uberto Visconti, che si vantava di essere in grado di vincerlo e che lo affrontò mentre era in procinto di divorare un bambino.

Due giorni durò la lotta tra Uberto ed il drago e al tramonto del secondo giorno i milanesi videro comparire il Visconti con nella mano destra la testa del mostro.
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Agli inizi dell'XI secolo l'arcivescovo Arnolfo tornò da Costantinopoli con un serpente bronzeo che si favoleggiava risalisse ai tempi di Mosè. Questo serpente bronzeo divenne il simbolo della città ed è tuttora visibile nella chiesa di Sant'Ambrogio su una colonna di porfido a metà della navata centrale. 

 
IL DRAGO TARANTASIO
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Un tempo nelle campagne tra Lodi e Crema  c’era il lago Gerundo, un insieme di paludi alimentato dagli straripamenti dell'Adda, del Serio, dell'Oglio e dalle risorgive. Esso scomparve con la bonifica dei monaci cistercensi e benedettini e la  creazione del canale Muzza.                                                                                                                                                                                                                                                  Secondo la leggenda nel lago viveva l’enorme drago Tarantasio che si nutriva di piccoli mammiferi e bambini e con il suo alito inquinava l'acqua, causando epidemie. Un giorno nei pressi di Calvenzano arrivò un valoroso cavaliere, il fondatore della famiglia Visconti, che uccise il drago e adottò il biscione come simbolo della sua casata.                                                           

Nella basilica di San Marco a Milano esiste un affresco trecentesco raffigurante l'uccisione del drago Tarantasio, molto somigliante a un dinosauro. Un’altra rappresentazione del drago si trova nella chiesa di San Giorgio ad Almenno San Salvatore dove è custodita un'enorme costola, che secondo la leggenda, apparterebbe proprio al mostro Tarantasio.
IL LEVIATANO

Nella Bibbia è un mostro marino (in ebraico לִוְיָתָן "contorto, avvolto") il cui nome risale all’etimologia fenicia, dove simboleggia la nube tempestosa che sconfigge Baal e riversa sul mondo la pioggia benefica.
 “Ecco là il mare grande, vasto, immenso... e il mostro che Tu hai creato per scherzare con esso.”   (Salmi 104,25-26)

“In quel giorno, con la spada dura, grande e forte, Il Signore, visiterà Levithan, il serpente tortuoso, e ucciderà il mostro che è nel mare.”         (Isaia 27,1)
Il libro di Giobbe lo descrive nei particolari:
“…Il suo fiato incendia carboni e dalla bocca gli escono fiamme. Nel suo collo risiede la forza e innanzi a lui corre la paura…Il suo cuore è duro come pietra, duro come la pietra inferiore della macina. Quando si alza, si spaventano i forti e per il terrore restano smarriti. La spada che lo raggiunge non vi si infligge, ne lancia, ne freccia, ne giavellotto; stima il ferro come paglia, il bronzo come legno tarlato. Non lo mette in fuga la freccia, in pula si cambian per lui le pietre della fionda. Come stoppia stima una mazza e si fa beffe del vibrare dell’asta… Nessuno sulla terra è pari a lui, fatto per non aver paura. Lo teme ogni essere più altero; egli è il re su tutte le fiere più superbe.” (Giobbe 41)

Inoltre striscia come un serpente, lasciando dietro di se una scia bianca sull’acqua. Sul dorso la pelle è formata da un doppio strato di placche grandi come scudi mentre il ventre è ricoperto da piastre appuntite, la pelle manda bagliori, gli occhi sono “come le palpebre dell’aurora”, i denti sono spaventosi e, se eccitato, può inghiottire il Sole o avvolgerlo assieme alla luna tra le sue spire. 

Il mostro compare anche nell’Apocalisse,  cavalcando dietro la Morte sul livido cavallo all’Apertura del quarto sigillo. (Apocalisse, VI, 8)


Il Leviatano rappresenta da una parte il caos primordiale, la potenza priva di controllo, e dall’altra l’espressione della volontà divina e il simbolo della potenza del Creatore.
Si identifica  con Tiāmat, mostruosa dea babilonese destinata ad essere vinta dal dio Marduk, ma richiama anche il Coccodrillo del Nilo e il serpente primordiale che tentò Adamo ed Eva e vinse Gilgamech.
Ad esso si ispirò il filosofo inglese Thomas Hobbes per paragonare la sua forza con il potere assoluto dello Stato, necessario al mantenimento della pace e dell'ordine.
In matematica il numero del Leviatano è definito come 10666 : numero elevato ad una potenza estremamente inquietante, molto maggiore del numero di particelle nell'universo.

Herman Melville nel romanzo Moby Dick cita più volte la figura del Leviatano incarnandola nel capodoglio, animale che, per le sue immense proporzioni e la sua spaventosa potenza, gli assomiglia molto. Tra l’altro in ebraico moderno la parola livyatan significa "balena".

E' stato inoltre chiamato Leviathan un genere di cetacei estinti, il cui primo esemplare è stato scoperto nel 2008 in Perù e denominato Leviathan melvillei.
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Anche il libro di Giona parla di un grande pesce, una balena o uno squalo bianco, ma presumibilmente l'autore si ispira al mostro primordiale di Giobbe. Quest'immagine è stata ripresa nella letteratura, ad esempio da Ludovico Ariosto dove a finire nel ventre di una balena è Astolfo, dal Barone di Münchhausen, da Carlo Collodi nel suo immortale Pinocchio.

E se il biscione dei Visconti non fosse altro che una rivisitazione di Giona che esce dalla bocca del mostro marino?

Altro non sarebbe che un’appropriazione del simbolo cristiano della Resurrezione, il cosiddetto “segno di Giona”, promesso da Gesù stesso, un simbolo molto caro ai primi cristiani che ben volentieri lo usavano per adornare i loro sepolcri in attesa della propria Resurrezione.
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LIPSANOTECA di SANTA GIULIA SARCOFAGO Metà IV secolo
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SARCOFAGO PALEOCRISTIANO – MUSEI VATICANI

